
AGGIOTAGGIO
A cura di dr.ssa Giuseppina Conforti

L’oggetto del presente capitolo è costituito dall’analisi dell’art. 501 c.p., dell’art. 2628 c.c., della legge bancaria, tale da offrire un panorama completo delle ipotesi di aggiotaggio.
A queste disposizioni se ne possono affiancare altre sicuramente affini, come l’art. 267 c.p.(disfattismo economico), l’art. 501 bis introdotto con legge 787/76 (manovre speculative su merci).
AGGIOTAGGIO COMUNE (art.501 C.P.). GENERALITA’
Sotto la rubrica “Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi nel pubblico mercato o nelle borse di commercio” l’art.501 C.P.considera il fatto di colui che “al fine di turbare il mercato interno dei valori e delle merci, pubblica o altrimenti divulga notizie false, esagerate o tendenziose o adopera altri artifici atti a cagionare un aumento o una diminuzione del prezzo delle merci, ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato”.
La figura criminosa dell'aggiotaggio ha per oggetto la tutela dell'interesse pubblico contro le manovre fraudolente per il rialzo dei prezzi e delle quotazioni di tutte le merci del mercato, sia che i prezzi si formino per il meccanismo naturale delle forze economiche, sia che vengono determinati in virtù del controllo della pubblica autorità.[footnoteRef:2] [2:  Sez. 6 Sent. 13690 del 20/12/80 (ud. 9/7/80) rv. 147145] 

L’aggiotaggio è un delitto di frode affine alla truffa, dalla quale se ne distingue principalmente per la diversità dell’oggetto della tutela e per la vastità del suo campo di azione: la truffa è una frode individuale, diretta a danno di una o più persone determinate; l’aggiotaggio è invece una frode collettiva, una “ trappola tesa al pubblico”.
E’ stato, infatti, sostenuto che il reato di cui all’art. 501 c.p. possa essere individuato come reato complesso di cui la truffa costituisce un elemento costitutivo; infatti, non può aversi aggiotaggio (alterazione della realtà esterna di mercato) senza che si sia avuta preliminarmente la truffa (alterazione soggettiva del vero).
L’art. 293 del Codice Zanardelli richiedeva l’effettivo verificarsi del danno, consistente nell’aumento o nella diminuzione dei prezzi sul mercato, l’art.501 c.p. è un delitto a consumazione anticipata alla fase dell’attività esecutiva.
L’aggiotaggio è un reato di pericolo, in ciò si coglie la differenza con il precedente Codice Zanardelli, che richiedeva il verificarsi dell’evento del turbamento del mercato interno. L’evento del pericolo è da intendersi in termini astratti, occorre una condotta che sia in grado di produrre il turbamento del mercato a livello nazionale.[footnoteRef:3] [3:  Cass. penale 10 maggio 1976, in Riv. Penale 1977] 

Il delitto previsto dall'art.501 c.p. che ha per oggetto la tutela dell'economia nazionale è un reato di pericolo per la cui sussistenza è sufficiente che siano posti in essere le cause dirette a cagionare l'aumento o la diminuzione del prezzo delle merci ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato, senza che sia necessario il verificarsi di questo evento che, se accade, è posto a carico dell'agente come circostanza aggravante. 
Il pericolo della verificazione dell'evento deve riguardare, se non tutto il territorio nazionale, almeno una zona sufficientemente vasta di esso, in modo da poter nuocere alla pubblica economia che, costituisce l'obiettività giuridica della norma incriminatrice.[footnoteRef:4] [4:  Sez.6 Sent. 11318 del 29/10/76 (ud. 10/5/76) rv. 13472] 

Il reato si perfeziona nel momento in cui viene posto in essere una condotta atta a determinare l’alterazione dei prezzi. Qualora si verifichi l’effettivo rialzo o ribasso, troverà applicazione l’aggravante prevista dall’articolo.
La norma risulta posta a tutela del mercato interno. ovvero il mercato nazionale italiano delle merci, dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato da ogni possibile alterazione o turbamento al libero movimento dei prezzi, per tale intendendo quel naturale contrapporsi della domanda e dell’offerta.
Si avrà turbamento rilevante in ogni caso in cui si verifichi un’alterazione del normale andamento dei prezzi, il che si riscontra sia in quei casi in cui si realizza un effettivorialzo o ribasso dei prezzi superiore a quello naturale, e sia nei casi in cui l’azione perturbatrice elimini un’oscillazione dei prezzi.
I mutamenti rientranti nelle ordinarie oscillazioni dei prezzi non sono idonei a determinare un danno giuridicamente apprezzabile per l’economia nazionale.
Affinché operi la norma in esame l’alterazione deve essere di notevole entità[footnoteRef:5]. [5:  Cass. 10 maggio 1976 in Riv. Penale 1977] 

In mancanza di limiti, legislativi rispetto alle merci, i prezzi tutelati possono riguardare qualunque cosa avente valore economico che sia oggetto di negoziazione e di scambio; rientrano nella previsione normativa tutti i prodotti dell’agricoltura e dell’industria, comprese le materie prime.
Per valori s’intendono i titoli di credito di qualsiasi specie, sia italiani sia stranieri; compresi i titoli del debito pubblico gli altri titoli emessi o garantiti dallo Stato, le cartelle del credito fondiario o agrario le azioni o le obbligazioni delle società commerciali, i titoli cambiari. Vi rientrano le monete ma restano esclusi i valori di bollo. Il turbamento deve essere determinato con i mezzi indicati nella norma incriminatrice; pubblicando o divulgando notizie false, esagerate o tendenziose, o adoperando altri artifici.
La pubblicazione consiste nella diffusione eseguita per mezzo della stampa, la divulgazione è la diffusione operata con altri mezzi, la quale deve essere diretta a una pluralità di persone. L’oggetto della diffusione è rappresentato dalle notizie che devono essere false esagerate o tendenziose, e cioè non rispondenti al vero, oppure tali da ingrandire la portata dei fatti o da deformarne il significato; vi rientrano le notizie economiche o finanziarie, quelle politiche o sociali.
Con l’espressione “altri artifici” la norma si riferisce a qualunque espediente abilmente o maliziosamente posto in essere allo scopo di alterare il normale corso dei prezzi.
Tale formula sostituisce il richiamo agli “altri mezzi fraudolenti” che compariva nell’articolo 293 del Codice del 1889. La sostituzione fu voluta dal Manzini per evitare dubbi sulla rivelanza dei mezzi non intrinsecamente illeciti, quando fossero usati artificiosamente.
Generalmente gli speculatori di borsa utilizzano mezzi regolari mascherando i loro piani con vari accorgimenti (frazionare notevolmente le operazioni, servirsi di più agenti di cambio, procedere ad acquisti o vendite in tempi e piazze diverse, far figurare terze persone o enti bancari, compiere contemporaneamente operazioni contrarie), profittando delle loro ingenti risorse finanziarie.
Occorre attribuire alla parola artifizi il significato più ampio possibile e ciò di “manovra destinata nel suo complesso ad alterare in modo rilevante il corso dei prezzi del mercato”.
Di regola l’ordinamento giuridico considera illecito l’uso dei mezzi consentiti quando essi siano adoperati per scopi illegittimi, quindi non risulta accoglibile quanto sostenuto dalla Corte in una sentenza secondo cui un’attività obiettivamente lecita non può diventare illecita esclusivamente per effetto del suo ripetersi nel tempo.
L’ultimo comma dell’art.501 C.P., estende il campo di applicazione della norma sull’aggiotaggio statuendo la rilevanza penale anche per i fatti commessi all’estero in danno della valuta nazionale o di titoli pubblici italiani.
Sono esclusi dall’operatività della norma i fatti di aggiotaggio commessi all’estero ed aventi ad oggetto valute straniere o titoli privati italiani.
Tale disposizione non troverà applicazione qualora l’evento si sia verificato nel mercato italiano; in tal caso (ex art. 6 c.p.) il reato si considera già commesso nel territorio italiano. L’ultimo comma dell’art.501 c.p. troverà applicazione in tutti quei casi in cui l’aggiotaggio risulta commesso nel territorio straniero.
ELEMENTO OGGETTIVO
L'elemento oggettivo consiste nella pubblicazione o divulgazione di notizie false, esagerate e tendenziose o nell'uso di altri artifici atti a cagionare l'aumento o la diminuzione del prezzo delle merci, ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato.
Quando l'oggetto delle manovre fraudolente sono strumenti finanziari, concetto comprensivo di quello di valore, opera l'art. 2637 c.c., nel testo introdotto dal D.lgs. n. 61/2002, che ha quindi parzialmente abrogato l'art. 501 del codice penale.
Non è da ravvisarsi l'estremo della divulgazione, quando le notizie non siano state diffuse o rese pubbliche, ma siano state dirette solo a poche persone.[footnoteRef:6] [6:  Cassazione penale 28 settembre 1979] 

Per notizia, s'intende un'indicazione sufficientemente precisa, infatti, non sono tali né le semplici voci, né le previsioni a carattere soggettivo. 
L'oggetto della notizia è indifferente, purchè sia idoneo a determinare l'evento di pericolo indicato nella norma; per l'aggiotaggio bancario si richiede che la notizia riguardi aziende esercenti il credito.
La notizia è da considerarsi falsa quando, creando una falsa rappresentazione della realtà, sia tale da trarre in inganno gli operatori determinando un rialzo o ribasso dei prezzi non regolare.[footnoteRef:7] [7:  Cassazione penale 17 marzo 1966, in Rivista penale 1966, p.1090] 

La notizia è esagerata quando, pur riferendosi a fatti veri, eccede nel riferirne le dimensioni, mentre è tendenziosa quando i fatti sono riferiti in modo da essere falsamente recepiti. Per altri artifici s'intende qualsiasi comportamento che, mediante inganno, sia idoneo ad alterare il corso normale dei prezzi. 
Il fatto deve riguardare il prezzo di merci; merce è qualsiasi cosa di genere idonea allo scambio anche se il prezzo sia controllato dall'autorità.[footnoteRef:8] [8: Cassazione penale 9 luglio 1980  ] 

Per le merci non si richiede, che siano ammesse nelle liste di borsa o che siano negoziabili su pubblico mercato; la locuzione "mercato interno"comprende anche i settori nei quali i prezzi siano controllati dallo Stato.[footnoteRef:9]  [9:  Cassazione penale 9 luglio 1980] 

L'elemento materiale del delitto di cui all'art. 501 c.p. si realizza, non attraverso la commutazione di notizie false, esagerate o tendenziose date ad un numero più o meno ristretto di persone; ma nella divulgazione di una notizia che, pur non riguardando tutto il territorio nazionale, si estende tuttavia ad una zona sufficientemente vasta di esso in modo da poter nuocere alla pubblica economia. (Nella specie è stato escluso il reato poichè un commerciante aveva dato false notizie sulla disponibilità delle merci giacenti nel suo magazzino ad un ristretto numero di persone).[footnoteRef:10] [10:  Sez. 6 Sent. 2957 del 3/3/80 (ud. 28/9/79) rv. 144520] 

Ai fini del delitto di aggiotaggio, la locuzione mercato interno non s'identifica con il modello liberistico dominato dal gioco della domanda e dell'offerta, ma in essa va compresa anche la tutela dei prezzi controllati dallo Stato.[footnoteRef:11] [11:  Sez. 6 Sent. 13690 del 20/12/80 (ud. 9/7/80) rv. 147146] 

STRUTTURA DEL REATO
L’aggiotaggio è un reato a consumazione anticipata e di pericolo; per cui è sufficiente una situazione di pericolo, indipendentemente dal verificarsi effettivo di una variazione artificiosa dei prezzi. Se poi la variazione si verifica effettivamente, essa è posta a carico dell'agente come circostanza aggravante. 
Inoltre non è necessario che il fatto riguardi l'intero territorio nazionale, essendo sufficiente che sia interessata una vasta zona dello stesso.[footnoteRef:12] [12:  Cassazione penale 10 maggio 1976] 

Il pericolo della verificazione dell'evento deve riguardare, se non tutto il territorio nazionale, almeno una zona sufficientemente vasta di esso, in modo da poter nuocere alla pubblica economia che costituisce l'obiettività giuridica della norma incriminatrice.[footnoteRef:13]  [13:  Sez. 6 Sent. 2957 del 3.03.1980 (ud. 28.9.79) rv. 144520] 

Secondo la tesi più rigorosa[footnoteRef:14] si tratterebbe di pericolo presunto; la norma non richiederebbe la prova che esso ci sia effettivamente, dal momento che l’art. 501c.p. fa consistere la pericolosità del fatto per l’economia nazionale nell’uso dei mezzi indicati. [14:  MANZINI - Trattato,VII,52 S. Ranieri - Manuale di diritto penale Vol. III Cedam, 1952,11] 

In senso contrario si è osservato che ai fini dell’accertamento del requisito dell’attitudine, per sua natura ipotetico, non ci si può ridurre alla constatazione del carattere artificioso della condotta, ma occorre apprezzare la potenzialità offensiva della stessa che non potrebbe essere presunta per il solo accertamento di quel carattere.[footnoteRef:15]  [15:  L.CONTI "Rialzo e ribasso dei Valori" Vol. XV, Utet 1968] 

Nel respingere la tesi del pericolo presunto, la dottrina si è ulteriormente divisa.
Alcuni autori hanno qualificato il pericolo medesimo come astratto, richiedendo una condotta che secondo le regole dell’esperienza, sia tipicamente in grado di produrre il turbamento del mercato e ritenendo che la necessità di verificare la pericolosità in concreto renderebbe quasi impossibile l’accertamento dei fatti di aggiotaggio, vanificando la norma.[footnoteRef:16]  [16:  C.PEDRAZZI "Problemi del delitto di aggiotaggio, Giuffrè Edit. 1958 - FIANDACA - MUSCO"Diritto Penale Societario"] 

A favore della tesi del pericolo concreto, per la quale occorrerebbe accertare la concreta attitudine della condotta a cagionare la variazione dei prezzi nella congiuntura socio-economica in cui s’inserisce.[footnoteRef:17] [17:  L.CONTI "Rialzo e ribasso fraudolento dei prezzi o valori" MAZZACUVA in FORO,1980] 

In giurisprudenza si tende a qualificare genericamente, la fattispecie come reato di pericolo senza specificarne la natura:[footnoteRef:18] per cui il reato di cui all’art. 501 ha natura di reato di pericolo costituito dalla possibilità di rilassamento del mercato interno delle merci e dei valori che non deve riguardare solo il territorio nazionale, ma estendersi in modo da nuocere la pubblica economia[footnoteRef:19] secondo cui il delitto previsto dall’art. 501c.p. è un reato di pericolo per la cui sussistenza è sufficiente che siano poste in essere le cause dirette a cagionare l’aumento o la diminuzione del prezzo delle merci ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato, senza che sia necessario il verificarsi di quest’evento, che se si verifica è posto a carico dell’agente come circostanza aggravante. [18:  Cassazione pen., 29/1/1971 - PEZZOLLA, Foro Italiano 1980]  [19:  Cassazione penale 10/5/1976, Salamone, Riv. Penale 1977, 158] 

Un’isolata parte della dottrina configura l’aggiotaggio come reato di danno,[footnoteRef:20] [20:  F.LEMME, Riflessioni sul bene giuridico] 


CONDOTTA
La prima forma di condotta incriminata consiste nel pubblicare o altrimenti divulgare notizie false, esagerate o tendenziose.
Pubblicare significa portare a conoscenza di un numero indeterminato di persone con il mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo che venga comunicato e presenti sufficienti requisiti di specificità e determinatezza in rapporto alla fonte da cui promana.
Non sono notizie le semplici previsioni soggettive, i meri apprezzamenti e le critiche intempestive. Infatti, deve distinguersi la notizia dall’apprezzamento, qual è l’affermazione che un titolo è sopravvalutato, che una società per le sue condizioni economiche non darà un dividendo[footnoteRef:21]. [21:  Cassazione penale, 7 giugno 1933] 

Secondo la Corte di Cassazione[footnoteRef:22] non rientrano nel quadro delle notizie di cui all’art. 501c.p. le previsioni a carattere soggettivo, gli apprezzamenti e le critiche come il giudizio sulle tendenze inflazionistiche della situazione economica italiana e gli apprezzamenti sulla condizione del mercato, sulla crisi del reddito fisso, sulle oscillazioni delle vendite e degli acquisti. [22:  Roma 19/12/1962] 

Un’autorevole dottrina[footnoteRef:23] precisa che le critiche e i giudizi possono essere considerati come altri artifizi. [23:  MANZINI "Trattato, VII, 45] 

Del medesimo avviso è la dottrina di merito,[footnoteRef:24] secondo cui l’artificio può consistere in un’espressione di pensiero, come esempio una critica simulata o esposta in maniera subdola. [24:  Pret, Torino 25/3/1975, De Sensi Rep. Foro Italiano 1975,754] 

Quanto alla caratterizzazione della notizia, falsa è quella che non risponde alla realtà, ossia difforme al vero, esagerata è quella che presenta elementi di contatto con la realtà ma risulta ingigantita nelle proporzioni, tendenziosa è quella che deforma un dato reale riportandolo in modo tale che esso sia falsamente appreso o interpretato.
La seconda forma di condotta incriminata consiste nell’uso di altri artifici idonei ad alterare i prezzi del mercato. A tal riguardo si oscilla tra una posizione soggettiva ed un’oggettiva, per la prima seguita dalla dottrina prevalente, è artificioso ogni comportamento sia esso lecito o illecito, o che risulti fraudolento in relazione alle finalità perseguite dall’agente.
Secondo l’impostazione oggettiva, invece, sono artificiosi solo i mezzi obiettivamente ed intrinsecamente illeciti.
Una posizione intermedia è quella seguita da Manzini, il quale ritiene rilevanti anche i comportamenti oggettivamente non illeciti, purché assumano il carattere da un punto di vista oggettivo oltre che soggettivo dell’artificiosità, contenendo in sé elementi di inganno immediato o sfruttando situazioni anormali atte a turbare mercato interno dei valori e delle merci.
Affine all’impostazione di Manzini è quella proposta da C. Pedrazzi, il quale in una prospettiva concentrata più sul risultato finale che sulla finalità soggettiva o sui connotati oggettivi della condotta, ritiene “altro artificio” ogni espediente operativo diverso dalla diffusione di informazioni fallaci, mediante il quale viene fatta apparire una situazione di mercato diversa dal reale o viene dissimulata una situazione reale. 
Rientrano nel concetto di artificio le condotte come l’incetta, l’inadempimento volontario di obblighi, il danneggiamento di cosa propria, e alcuni tipi di coalizione.
L’artificiosità o meno di una data condotta va valutata alla luce della psicologia collettiva, dal momento che il pubblico può essere ingannato da artifici che difficilmente farebbero presa sulla psiche di una singola persona.
Le condotte indicate devono essere idonee a cagionare un’aumento o una diminuzione del prezzo delle merci, dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mercato.
Rientrano nel concetto di merce tutti i prodotto dell’agricoltura e dell’industria, le materie prime e ogni altra cosa che abbia un valore economico e sia oggetto di negoziazione e di scambio.
Nei valori sono compresi i titoli di credito, le cartelle di credito fondiario o agrario, le azioni e le obbligazioni societarie e i titoli cambiari. Questi beni devono essere quotati in borsa o negoziati nel pubblico mercato.
Rientra tra i valori la valuta, perché sia pur negoziabile in sé può formare oggetto di negoziazione in relazione alla moneta estera[footnoteRef:25]. [25:  MANZINI, Trattato VII, 59] 

ELEMENTO SOGGETTIVO
Sotto il profilo soggettivo la norma appare strutturata su un doppio dolo: generico e specifico; quest’ultimo consistente nel fine di turbare il mercato interno dei valori e delle merci. 
Il dolo generico s’identifica nella rappresentazione e nella volizione del fatto di pubblicare o altrimenti divulgare notizie false esagerate o tendenziose, ovvero adoperare altri artifici atti ad incidere sulle quotazioni o sui prezzi con la consapevolezza del carattere ingannatorio o dell’attitudine fraudolenta del fatto rappresentato o voluto.  Il dolo specifico e rappresentato dal fine di turbare il mercato interno dei valori e delle merci.Il reo normalmente agisce per tutt’altra finalità che non sia quella di turbare il mercato, e cioè per uno scopo di lucro.Circa il dolo specifico si e’accesa una disputa in dottrina: secondo l’opinione corrente esso sarebbe privo di autonomo rilievo in quanto rientrante nell’oggetto del dolo generico. In senso contrario si è espressa la giurisprudenza[footnoteRef:26] per la quale l’art.501 c.p. richiede non solo la consapevolezza della falsita’, esagerazione, o tendenziosita’ delle notizie false la volonta’ di divulgarle, ma anche la volonta’ diretta al fine di cagionare un turbamento del mercato nazionale dei valori e delle merci, e a tal fine deve essere chiaramente provato. In dottrina si specifica che l’elemento in questione non comporta la necessità che il fine ultimo perseguito dall’agente sia quello di turbare i mercati (cosa che nella pratica non avviene mai) ma solo che la volontà del reo sia diretta a determinare il turbamento medesimo, indipendentemente dalla ricorrenza di finalità ulteriori configurandosi in tal modo un dolo intenzionale diretto. [26:  Corte di Cassazione di Roma, 19/12/1962] 

 Dall' individuazione di un dolo specifico ed intenzionale la dottrina deduce l’ammissibilità del dolo eventuale.[footnoteRef:27] In ogni caso per turbamento del mercato deve intendersi ogni ostacolo o alterazione del libero movimento dei prezzi. Secondo la legge economica della domanda e dell’offerta, deve trattarsi però di alterazioni di notevole entità perché rialzi e i ribassi che non eccedono le ordinarie oscillazioni dei prezzi non possono determinare un danno giuridicamente considerabile per l’economia nazionale. Circa la nozione di mercato interno, deve intendersi compreso ogni tipo di sistema di contrattazione cui possono accedere cerchie indeterminate di operatori, con l’esclusione dei mercati esteri e dei mercati puramente locali[footnoteRef:28].  [27:  G.AZZALI, voce Aggiotaggio]  [28:  C. PEDRAZZI, Voce Turbative dei mercati] 

Si tende a negare che il reato possa riguardare i settori in cui siano presenti prezzi imposti dall’autorità’, con la precisazione che l’illecito potrebbe comunque configurarsi ei casi in cui esista collateralmente un c.d. mercato nero.
TENTATIVO
L’aggiotaggio e’ un delitto a consumazione anticipata per cui il tentativo non e’ configurabile. Alcuni autori sostengono che l’art.501C.P.sia il reato in cui il tentativo segna già a consumazione dell’illecito, e chi ipotizza esempi di tentativo della fattispecie, come il caso in cui il reo, dopo aver predisposto gli stampati concernenti la notizia fraudolenta, venga sorpreso nell’atto in cui si accinga a divulgarli.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI
L’art. 501 c.p. prevede quali circostanze aggravanti: la verificazione dell’aumento o della diminuzione dei prezzi, circostanza avente natura oggettiva quindi estensibile agli eventuali concorrenti, atto commesso dal cittadino per favorire gli interessi stranieri, circostanza riguardante i soli cittadini e quindi di carattere soggettivo, derivazione dal fatto di un deprezzamento della valuta nazionale e dei titoli di Stato, ovvero di un rincaro di merci di largo consumo, circostanza anche di natura oggettiva.
RAPPORTI CON LE ALTRE FIGURE DI REATO
Tradizionale è l’accostamento dell’aggiotaggio (frode collettiva) con la truffa (frode individuale); sotto il profilo della lesione del bene giuridico, le due ipotesi si distinguono nettamente essendo la truffa un reato di evento diretto alla tutela del patrimonio individuale e l’aggiotaggio almeno secondo la ricostruzione dominante, un reato di pericolo posto a tutela della pubblica economia.L’aggiotaggio costituisce una norma più severa rispetto alla truffa, in quanto, ai sensi dell’art.640 c.p., sarebbe artificiosa solamente una condotta particolarmente ingannatoria, mentre per l’art.501rileverebbe anche il semplice mendacio, purché abbia una portata ingannatoria.
La dottrina non ha mancato di ricercare la natura dei rapporti tra aggiotaggio comune e aggiotaggio societario, in quanto entrambe le figure criminose contengono elementi propri e comuni.
E’ prevalente l’orientamento che ravvisa esistere un caso di concorso apparente di norme, con prevalenza dell’art.2628 c.c. in virtù del fatto che la norma del codice civile appareidoneaa perseguire tutte le finalità dell’art. 501.
La linea di maggior rigore dell’art.2628 c.c.si esprime nella dilatazione dell’elemento psicologico, svincolato dal requisito del fine di turbativa dei mercati. Analogamente si ritiene che l’art.98 r.d.l.375/1936 (aggiotaggio bancario), in virtù del principio di specialità deroghi al disposto dell’art.501 specificando l’aspettogiuridico della norma sull’aggiotaggio comune. Per quanto riguarda i rapporti tra l’art.501c.p. e le frodi nel mercato mobiliare hanno distinti ed autonomia negli ambiti applicativi segnati dal differente oggetto del dolo che caratterizza le figure criminose:nel primo caso il fine della condotta consiste nell’alterazione del mercato interno nel suo complesso, nel secondo e’ proiettato ad influenzare sensibilmente uno o piu’valori mobiliari.
Non sussistono particolari difficoltà ricostruttive in relazione alla distinzione tra l’aggiotaggio e il reato previsto dall’art.180 del d.lg.n.58 del1998 ,di abuso di informazioni privilegiate,in quanto l’aggiotaggio rappresenta una manovra “complementare ed inversa”rispetto a quest’ultima incriminazione ,giacché essa l’agente persegue obiettivi speculativi approfittando della conoscenza anticipata di notizie ere ancora ignote alla massa degli operatori,mentre nel caso di aggiotaggio ottiene analoghi risultati facendo circolare notizie false o creando apparenze ingannevoli.

